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Il prossimo 21 ottobre 2012
Kateri Tekakwita, appartenente alla
nazione Mohawk, sarà canonizzata:
e sarà la prima santa «nativa
americana». Nacque verso il 1656
a Fort Orange (oggi nello stato di
New York) da padre irochese,
pagano, e madre algonchina, già
cristiana. Perse i genitori a quattro
anni durante un’epidemia di vaiolo,
e lei stessa restò col volto
sfigurato e la vista indebolita.
Educata da uno zio anticristiano,
conservò nell’anima il ricordo
degli inni e delle preghiere che
aveva sentito cantare dalla mamma
e che ripeteva nelle sue lunghe
passeggiate tra i boschi che la
incantavano. Cercava e amava
Qualcuno che non conosceva, ma
di cui intuiva la Presenza al punto

da offrirgli il suo amore sponsale
(in una specie di anticipata
"consacrazione"). Si fece
battezzare a 20 anni da un
missionario gesuita. Avversata dai
parenti a causa della sua nuova
fede e importunata da molesti
corteggiatori, fuggì a piedi
percorrendo circa 300 chilometri
fino a raggiungere la missione
cattolica di Sault St. Louis, vicino a
Montreal. A Natale del 1677 poté
così ricevere la Prima Comunione
e finalmente appagare quella «sete
inestinguibile delle cose spirituali»
che aveva sempre provata. Nella
festa dell’Annunciazione dell’anno
successivo, rinnovò con piena
coscienza la sua antica
consacrazione verginale, e impiegò
tutte le sue povere forze dando

assistenza ai bambini, agli anziani e
ai malati. Morì a 24 anni, e subito
scomparvero dal suo viso le
cicatrici lasciate dal vaiolo, come
se Gesù le avesse dato la sua
prima carezza, lasciandole il volto
luminoso. Fu invocata come «il
giglio dei Mohawks», ed ha già
ricevuto da Giovanni Paolo II il
titolo di «patrona della gioventù».
Altri Santi. Roberto di Molesmes (XI
sec.); Giuseppe Benedetto Labre
(1748-1783).
Letture. «I credenti avevano un
cuore solo e un’anima sola» (At
4,32-37); «La santità si addice alla
tua casa» (Sal 92); «Dovete
rinascere dall’alto» (Gv 3,7-15). 
Ambrosiano. Atti 3,1-8; Salmo
102; Giovanni 1,43-51.
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Il Santo
del giorno

Il giglio dei Mohawks
di Antonio Maria Sicari

Beata Caterina
Tekakwita

Angela Merkel

Affarone: chi vuole
la Golf di Angela Merkel?Quanto

Basta
di Umberto Folena ffaroni! Li può combinare chi va alle aste.

Christie’s, per esempio. A Parigi, la collezione di
411 cimeli appartenuti a Victor Hugo ha raggranellato
più di 3 milioni di euro. Una sua lettera alla fidanzata
Adele Foucher, futura moglie, con un inequivocabile «Je
t’aime» in bella calligrafia è stata acquistata a 39.400
euro. Uno schizzo dedicato a Bruxelles (Hugo disegnava
pure) è stato piazzato a 409mila euro. Eccetera. Una
vendemmia. A Londra, la coppa d’argento vinta da
Spiridon Louis, trionfatore della maratona alla prima
Olimpiade moderna (Atene 1896), viene messa all’asta
dal nipote Spyros dopo 116 anni: «Ho due figli, la coppa
non posso dividerla». Valore stimato: tra 142 e 190 mila
euro. Su eBay, invece, asta sospesa per la Volskwagen
Golf appartenuta ad Angela Merkel tra il 1990 e il 1995,
colore bianco, 190mila chilometri, offerta minima 10mila
euro. Offerte ne erano giunte di assai più cospicue, ma
alla verifica telefonica si erano rivelate tutte degli
scherzi. Povera Merkel! Certo, se l’auto fosse stata una
Trabant o una Nsu Prinz...
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L’OFFENSIVA TALEBANA IN AFGHANISTAN

Una strategia politica
per non sprecare 10 anni

RICCARDO REDAELLI

NON LASCIARE SPAZI INDEBITI ALL’INGIUSTIZIA

Le relazioni personali 
e il compito del diritto

FRANCESCO D’AGOSTINO

i si può accontentare del
bicchiere mezzo pieno, come
ha fatto il presidente Karzai,

sottolineando la tenuta dello
schieramento di sicurezza nella
capitale e l’alto numero di caduti fra
i taleban rispetto ai soldati afghani,
oppure vedere quello mezzo vuoto,

ossia la capacità della guerriglia di colpire con un
attacco combinato il cuore politico della capitale,
una roboante apertura dell’attesa nuova "campagna
di primavera" degli insorti. Quale che sia la
prospettiva scelta, è evidente come – dieci anni dopo
l’inizio della missione internazionale in Afghanistan
– i taleban siano una presenza irriducibile e
ineliminabile di quel Paese. La Nato non è riuscita a
bloccarne la capacità di reclutamento e di azione in
un decennio, tanto meno potrà farlo ora, con la data
del ritiro del contingente internazionale
continuamente ripetuta. E con crescenti divisioni
circa le strategie da adottare per assicurare un
minimo di stabilità dopo il 2014. Si è più volte
sottolineato come l’incertezza delle azioni politiche
rafforzi gli insorti e generi dubbi crescenti fra gli
abitanti. Il tempo, si dice, lavora per i taleban e rende
più pericolosa la scelta di sostenere il governo di
Kabul, esponendosi alle ritorsioni dei guerrieri
islamisti. Neppure aiutano le contraddittorie
aperture per un compromesso con la galassia dei
movimenti talebani; quante volte agli annunci di
colloqui per la pacificazione sono succedute brusche
frenate, incontri inconcludenti, accordi annunciati e
subito smentiti. Nessuna delle parti è monolitica;
anzi, in entrambi gli schieramenti si moltiplicano le
differenze politiche e le ambizioni personali. In
questo scenario, per la comunità internazionale
risulta difficile individuare una strategia – se non
vincente – almeno capace di incidere positivamente
sul futuro del Paese. L’idea che sembra prevalere in
molti governi, ossia quella di arrivare il prima
possibile al ritiro dei contingenti, garantendo per
molti anni a venire un forte sostegno alla
ricostruzione e alla cooperazione civile, sembra, in
queste condizioni, una pietosa bugia. Uno degli
snodi cruciali è anche quello del futuro governo. Fra
il 2013-14, il presidente Karzai dovrà lasciare,
essendo in scadenza i suoi mandati. Lo
rimpiangeranno in pochi, viste la corruzione e
l’inefficienza dei suoi governi. Ma è evidente che egli
cercherà di condizionare le elezioni e così faranno gli
altri gruppi di pressione interni e gli Stati confinanti.
Dire che il presidente dell’Afghanistan sarà scelto
dagli afghani e che non bisogna interferire significa
eludere il problema: basta pensare alle scorse,
disastrose elezioni per capire che l’Occidente non
può restare inerte o fingere che saranno davvero i
cittadini a scegliersi la loro guida. Fra le tante, si
possono immaginare due ipotesi: la prima è quella,
molto realista, che sottolinea i legami fra Pakistan e
taleban. E che sostiene che, per quanto suoni cinico
e poco piacevole, il prossimo candidato forte alla
presidenza dovrebbe essere scelto in accordo con
Islamabad, unica possibilità per convincere il
Pakistan a moderare i gruppi di insorti e a
stabilizzare il governo centrale di Kabul. Kabul si
riavvicinerebbe al Pakistan e forse diminuirebbero le
violenze pashtun, ma molti attori regionali (India e
Iran fra tutti) si opporrebbero a questa scelta.
Un’altra visione punta a non avere "un uomo forte",
ma a sostenere un governo più collegiale, con un
presidente quale super inter-pares, che includa tutte
le diverse comunità etno-culturali. Così da non
provocare il risentimento di questo o quel vicino, né
dall’accentuare le tensioni interne. Certo, basta
guardare al passato recente afghano per vedere come
sia forte il rischio di una nuova frammentazione. In
ogni caso, avendo mancato gli obiettivi di sicurezza
militare, non possiamo permetterci l’inerzia politica
e il "tirare a campare" fino al 2014. Ne va della
stabilità regionale. Ma lo dobbiamo anche agli
afghani, con cui ci siamo impegnati dieci anni fa, e
ancor più a tutti i nostri morti, per dare un senso al
loro sacrificio. 
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I PERCHÉ DELL’OPERAZIONE FACEBOOK-INSTAGRAM. E I SUOI RISCHI

Nella Rete dei giganti
attenzione a chi concediamo la fiducia

GIUSEPPE ROMANO

erché un’azienda
gigantesca come Facebook,
dal valore stimato in cento

miliardi di dollari e prossima alla
quotazione a Wall Street,
spendere un miliardo tondo per
comprare un’altra azienda che si
chiama Instagram ed è

specializzata in condivisione di fotografie? Per lo
stesso motivo che sei anni fa ha spinto un’altra
superazienda, Google, a fare propria YouTube, "il"
sito web specializzato in condivisione di video.
Ovvero, occupare spazi e mantenere vantaggio
strategico. Per riuscirci, nell’era della
globalizzazione digitale, il gigantismo è un
requisito necessario. Per questo gli ipermercati
rendono obsolete le botteghe, e per questo Ikea
vende da un capo all’altro del globo mobili
dignitosi a prezzi inaccessibili alla concorrenza
locale. La differenza sostanziale, nel mondo digitale
dell’Internet dove ogni cosa è "dappertutto", sta nel
fatto che i meccanismi di acquisizione e
mantenimento del mercato sono particolari. Tra le
industrie che sfornano servizi nella Rete non esiste,
né è mai esistita, la coesistenza-concorrenza sul
tipo di quella che riguarda Esselunga e Coop o
Volkswagen e Peugeot. Il "libero mercato", dalle
parti del Web, lascia il posto alle monarchie
assolute. Oggi i grandi attori nei territori digitali
sono pochi ed enumerabili: Microsoft, Apple,
Google, Amazon, eBay, Facebook. Sono come le
nazioni della vecchia Europa: ciascuna di queste
enormi aziende occupa uno spazio ben preciso,
diverso dalle altre. Microsoft è la numero uno nel
software popolare, Apple nell’eccellenza hardware,
Google nella ricerca, Amazon nella vendita online
di libri & c., eBay nel baratto, Facebook nelle
relazioni. Ma, come le nazioni della vecchia
Europa, ciascuna di queste grandi aziende vuole
continuare a espandersi, e per riuscirci deve
insidiare i confini altrui. Quando accade, è guerra
mortale. Gli scontri diretti portano al deperimento

P di un contendente: è il caso di Yahoo!, re dei motori
di ricerca fino al nascere di Google. Da allora,
surclassato, sostanzialmente vivacchia. Oggi è
arrivato a un punto critico, al punto da aver appena
annunciato duemila licenziamenti. L’acquisto di
Instagram (30 milioni di iscritti, non una bazzecola)
è per Facebook un messaggio al mondo, del tipo
"eravamo i primi nel condividere messaggi e
interessi della gente, lo saremo sempre più anche
nel mondo delle immagini". Allo stesso modo,
l’acquisto di YouTube da parte di Google significava
"siamo bravi nel cercare fra le parole, lo diventiamo
anche fra i video". Crescendo e crescendo, è
indubbio che gli universi finora paralleli si
incontreranno e si sovrapporranno. Se Microsoft
vuole che tutto si svolga all’interno del pc di
ciascuno (il che vuol dire far acquistare programmi
e licenze individuali), mentre Google cerca di
attirare ciascuno a far tutto sul Web (riducendo il pc
al mero ruolo di terminale), prima o poi
probabilmente una delle due opposte modalità
potrebbe imporsi in maniera decisiva. E se una
libreria virtuale come Amazon è passata dai libri a
ogni sorta di prodotti, può ben darsi che i suoi
interessi si scontrino col crescente mercato digitale
di Apple, o con il recinto di scambi di eBay. Giganti
contro giganti. In mezzo – per non dire in palio –
ciascuno di noi. Che siamo simultaneamente
trainanti e trainati, così come siamo insieme clienti
e cittadini. È certo nostro interesse che i servizi
offerti dalla Rete migliorino sempre più, ma al
contempo conviene badare a ciò che diamo in
contraccambio. Facebook, per dirne una, viene
sempre più spesso accusata di consentire a molti
che operano al suo interno di "succhiare"
informazioni riservate e sensibili ai propri ignari
frequentatori. È pur vero che però tante persone
fanno click su "yes" senza nemmeno leggere quel
che c’è scritto sopra, magari affascinate dalla parola
"gratis". Meglio però chiedersi sempre cosa si sta
cedendo, quando si attinge a piene mani dal Web.
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arlerò da giurista e quindi so bene
che il mio discorso verrà frainteso
da tanti. Il diritto è poco

conosciuto e ancor meno amato (e la
colpa di tutto questo va addebitata al
novanta per cento ai giuristi stessi). Il
diritto però ha la sua funzione
antropologica da assolvere e deve

assolverla sempre e comunque, pena il lasciar spazi
indebiti all’ingiustizia. Bisogna quindi, almeno in certe
situazioni, e mantenendo il tono della voce il più pacato
possibile, parlare di diritto e secondo il diritto. È troppo
importante farlo. Va accettato il matrimonio omosessuale?
Vanno accettate le convivenze omosessuali? Vanno
accettate, allargando il discorso, le convivenze di fatto?
Vanno elevati a ruoli pubblici persone ottime in sé, ma non
in grado di gestire adeguatamente quei ruoli? Il diritto dice
di no: dice di no nel suo principio, anche se, ormai sempre
più spesso, dicono di sì le leggi positive di Stati che si
reputano "avanzati" (ricordiamoci sempre però quanto
abbia sempre pesato, nell’esperienza storica dell’umanità,
le leggi ingiuste!). Perché il diritto dice di no? Perché è
freddo e non ha cuore, sostengono i suoi avversari. Perché è
formalista. Perché non bada all’amore sostanziale, quello
vero. Perché, invece di badare alla «qualità delle relazioni»
si ferma alle esteriorità burocratiche. Non sono critiche da
poco, se non altro perché colgono nel segno. Colgono nel
segno nel senso che queste critiche descrivono
correttamente la logica del diritto. Dopo averla
correttamente descritta, però, si dimostrano incapaci di
coglierne il senso e quindi la fraintendono. Il problema è
questo e solo questo. Il diritto, istituzionalizzando ruoli
sociali, non lo fa per premiare i buoni, ma per ottenere
dall’istituzionalizzazione di quei ruoli frutti vantaggiosi per
la società civile e per il bene comune. Il diritto riconosce il
matrimonio eterosessuale non per premiare l’amore
coniugale e fedele degli sposi (cioè la «qualità» della loro
relazione), ma perché valuta il bene sociale che segue a
quel vincolo (la nascita della famiglia come garanzia per
l’ordine delle generazioni). Se il diritto dovesse davvero
badare alla «qualità delle relazioni» dovrebbe
inevitabilmente farlo a tutto campo, riconoscendo da una
parte le relazioni «di qualità», ma misconoscendo dall’altra
quelle che tali non fossero. I risultati sarebbero devastanti.
Un marito potrebbe ripudiare la moglie, dichiarando
semplicemente che non l’ama più. Un genitore potrebbe
disconoscere legalmente un figlio, sostenendo che è venuto
meno il rapporto affettivo tra loro. Un datore di lavoro
potrebbe licenziare per analoghi insindacabili motivi il
dipendente. Il pubblico funzionario non dovrebbe avere l’
autorità obiettiva conferitagli dal suo ruolo, ma solo quella
legata alle sue capacità relazionali. Un prete che ricevesse,
in forme canonicamente indiscutibili, una cura
parrocchiale dovrebbe conquistarsi l’affetto del suo gregge
prima di poter essere legittimamente riconosciuto parroco.
La qualità delle relazioni interpersonali è umanamente
preziosa e moralmente va posta al vertice dell’esperienza
umana. Le relazioni giuridiche occupano un posto molto
più basso. Giustificare però ruoli e relazioni istituzionali
solo partendo dal criterio della qualità delle relazioni è
giuridicamente impossibile. Chi desideri occupare un ruolo
istituzionale, cioè riconosciuto dal diritto, sia esso quello di
coniuge, di sacerdote, di funzionario, di militare, di politico,
di presidente di un consiglio pastorale, ecc, deve dar prova
di poter operare, in quel ruolo, secondo le finalità che a
quel ruolo sono assegnate dal diritto. San Francesco,
malgrado il suo straordinario carisma spirituale e pastorale,
non ascese al sacerdozio, né pretese di ascendervi. Non
avere un riconoscimento giuridico (di coniuge, di prete, di
laureato, ecc.) non toglie assolutamente nulla alla dignità
della persona cui quel riconoscimento è negato, se questa
negazione consegue alla sua obiettiva incapacità di
adempiere alla funzioni di quel ruolo. È legittimo, anzi,
sospettare che ci sia qualcosa che non va, quando il
desiderio (pur comprensibile) di ottenere un titolo (come
ad esempio il sacerdozio per le donne o lo statuto di
coniuge per un omosessuale) si trasforma in una pretesa
gridata ad alta voce e insofferente di qualsiasi opposizione,
subito bollata come ostile ai diritti umani. Non è così e i
giuristi (quelli almeno che non si lasciano incantare dalle
deformazioni cui può andare incontro il diritto positivo)
non dovrebbero mai cessare di ricordarlo, pacatamente,
ma anche senza timidezze e ad alta voce.
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Rievocazione della battaglia di Lexington (1775), primo atto della Guerra d’Indipendenza americana (Epa)

L’IMMAGINE

Patrioti e Giubbe Rosse


